
EstEro 5Corriere del ticino
Giovedì 25 settembre 2014

isis ostaggio francese decapitato
L’uomoera stato rapito inAlgeria –RisoluzioneONUper fermare i jihadisti stranieri
Burkhalter solleva laquestionedella legalitàdei raid lanciati dagli alleati inSiria
zxy Parigi/NEw York Non si è
fatta attendere la risposta degli
estremisti islamici ai bombar-
damenti lanciati da USA ed al-
leati contro le postazioni dell’I-
SIS in Siria ed Iraq. Ieri è infatti
stato decapitato, come dimo-
stra un video di cui gli esperti
stannoverificando l’autenticità,
l’escursionista francese rapito
domenica scorsa in Algeria. Pa-
rigi ha già fatto sapere che il vile
atto non porrà fine all’impegno
militare francese contro gli
estremisti dell’ISIS. Intanto a
New York il Consiglio di Sicu-
rezza ONU, presieduto da Ba-
rack Obama, ha approvato
all’unanimità una risoluzione
che chiede agli Stati membri di
«prevenire e reprimere» il re-
clutamento e il flusso dei com-
battenti terroristi stranieri.
Dal canto suo il presidente della
ConfederazioneDidierBurkhal-
ter ha parlato della necessità di
avereuna risoluzionedelConsi-
glio di Sicurezza per i bombar-
damenti USA contro i jihadisti
dello Stato islamico in Siria. «La
situazioneattuale –hasottoline-
ato il consigliere federale – rap-
presentaunproblemadalpunto
di vista del diritto internaziona-
le» (sul tema si veda l’intervista
qui a lato).
Sul fronte militare ieri in serata
vi sono stati nuovi raid della co-
alizione USA-arabi contro lo
Stato islamico in Siria. Gli attac-
chi aerei sono stati lanciati
nell’est del Paese, contro i depo-
siti peroliferi, fontedi risorseper
l’ISIS. Si è inoltre saputo che più
di300persone,per lopiùsiriani,
tra cui civili compresi donne e
bambini, sono stati uccisi nei
precedenti bombardamenti
della coalizione arabo-sunnita
guidata dagli Stati Uniti e dai
caccia del regime di Damasco.
Delle 343 vittime documentate
nel dettaglio da fonti mediche e
piattaforme di monitoraggio si-
rianecome ilCentrodelledocu-
mentazioni delle violazioni
(VDC), i Comitati di coordina-
mento (LCC) e l’Osservatorio
nazionale per i diritti umani
(Ondus), circa 150 sonomilizia-
ni jihadisti dello Stato islamico
(ISIS) e i qaedisti di Jabhat an
Nusra, colpiti nelle loro rocca-
forti nelle regioni di Raqqa
(nord), Hasake (nord-est), Dayr
az Zor (est), Idlib (nord-ovest) e
Aleppo (nord). Oltre 60 sono i
civili e i minori sono oltre dieci.
Non tutte le vittime sono state
identificate e i bilanci non pos-
sonoessereverificati inmaniera
indipendente sul terreno.
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AperturadiCamusso
sull’articolo 18
zxy Apertura della leader della CGIL
Susanna Camusso sul tema lavoro.
La sindacalista si è mostrata conci-
liante sull’articolo 18 e sul contratto
a tutele crescenti, sul quale è da
sempre scontro: «Se si parla di al-
lungare il periodo di prova, sono
per discutere dei tempi. Il segreta-
rio della CIGL insiste però su un
punto: «Quello che non va bene è
che quel lavoratore (appena assun-
ton.d.r.) non raggiungeràmai le tu-
tele chehannogli altri».

siNdaco di Napoli

DeMagistris condannato
aunannoe tremesi

zxy Il sindaco di Napoli Luigi DeMa-
gistris (nella foto)èstatocondanna-
to, a Roma, adunanno e tremesi di
reclusione a conclusione del pro-
cesso sull’acquisizione di utenze
telefoniche di alcuni parlamentari
relativealperiodo incui erapubbli-
co ministero a Catanzaro. Stessa
condanna per il consulente infor-
maticoGioacchinoGenchi. I giudici
hanno disposto anche l’interdizio-
ne dai pubblici uffici per un anno
per idue imputati econtestualmen-
te la sospensione della pena princi-
pale edi quella accessoria.
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Un tuareg rapito
uccisodaestremisti
zxy Un ostaggio tuareg rapito nei
giorni scorsi nel nord del Mali da
presunti miliziani dell’Aqim, il ra-
mo nordafricano di al Qaeda, è
statodecapitato ieri. Lo riferiscono
i media internazionali. L’uomo è
stato ucciso perché accusato di es-
sere una «spia dei francesi». Se-
condo quanto riferiscono alcuni
media africani citando testimoni
in una cittadina a nord di Timbuc-
tu, la testa dell’uomo è stata ritro-
vata sui banchi di unmercato, pri-
madell’apertura. Pocopiù lontano
è stato trovato anche il cadavere
dell’uomo. Non è certo a quale cel-
lula specifica appartengano i rapi-
tori: sono stati identificati come
qaedisti perchébrandivano leban-
diere nere, ma il nord del Paese è
da tempo luogodi rifugio e transito
di numerosi estremisti algerini, li-
bici, nigeriani.

L’iNtErVista zxy NataliNo roNzitti*

«Bombardamenti statunitensigiustificati
dalla richiestad’aiutogiuntadaBaghdad»

zxy Secondo il pre-
sidentedellaCon-
federazione Di-
dier Burkhalter
sarebbe necessa-
ria una risoluzio-
nedelConsigliodi
sicurezza dell’O-
NU per i bombar-
damentiUSAcon-
tro i jihadisti dello

Stato islamico, in quanto vi è unproble-
madal puntodi vistadel diritto interna-
zionale. Sulla delicata questione abbia-
mosentitoNatalinoRonzitti, professore
di Diritto internazionale all’Università
Luiss di Roma e consigliere scientifico
dell’Istituto affari internazionali.
Cosa ci può dire, dal punto di vista le-
gale, sui bombardamenti ordinati da
BarackObama?
«Normalmente un’azione armata può
essere intrapresa se c’è la legittima dife-
sa, quindi un attacco armato, oppure se
c’è una risoluzione autorizzativa del
Consiglio di sicurezza dell’ONU, nel ca-

so in cui non si sia subito un attacco ar-
mato. La legittima difesa può essere in-
dividuale o collettiva. Individuale signi-
fica che uno Stato viene attaccato e rea-
gisce,mentre la legittimadifesa colletti-
va si haquandoun terzoattore intervie-
ne a favore dello Stato attaccato».
Cosa si sta verificando in questo caso
concreto?
«C’è stato un attacco dell’ISIS nei con-
frontidell’Iraq.Baghdade i curdihanno
chiesto il sostegno degli Stati Uniti, Wa-
shingtonè intervenuta in Iraqmaanche
in territorio siriano. Si poteva interveni-
re anche in Siria? La questione suscita
discussioni,maperme la risposta è sì».
Perqualemotivo?
«In quanto si può intervenire contro un
attorenonstatale, sequest’ultimoporta
una minaccia allo Stato territoriale, nel
caso concreto l’Iraq. Quindi in parole
povere l’Iraq ha chiesto un intervento
armato statunitense, gli americani sono
intervenuti attaccando inSiriaunattore
non statale, ossia questo ISIS che è pre-
sentenon solo inunapartedell’Iraqma

anche in Siria. Questa è la prima consi-
derazione che va fatta.Mentre la secon-
da considerazione è che gli americani
de facto hanno avvertito la Siria che
avrebbe bombardato le postazioni
dell’ISIS, ma Damasco non ha formal-
menteprotestatocomeavrebbedovuto,
quindi c’è una sorta di quiescenza».
Vi sono altri modi per dare legittimità
aun interventoarmatodi questo tipo?
«Un altro modo per intervenire legal-
mente è dato dal consenso dello Stato
territoriale. Vale a dire che se la Siria
desse il suo consenso all’intervento al-
lora non ci sarebbenessunproblema».
L’attaccoUSA inchecategoria rientra?
«Rientra in una quarta categoria: l’in-
tervento contro un attore non statale,
ossia l’ISIS, che minaccia l’Iraq. C’è le-
galità in quanto si interviene contro un
gruppo terroristico cheminaccia l’Iraq,
e Washington ha risposto alla richiesta
di aiuto proveniente daBaghdad».

O.M.
* professore di Diritto internazionale all’Università
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VittimA e guerriero l’ostaggio francese Hervé Gourdel e il presidente Usa obama in guerra contro l’isis. (Foto EPA)
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«LoStato islamicoèvistocomeunarispostaalla fameeallacorruzione»
zxy Il Medio Oriente, con la guerra condotta
dall’ISIS e con i vari conflitti regionali che
stanno destabilizzando diversi Paesi, vive
uno dei suoi momenti più difficili. Ce lo
conferma Adnan Russan, attivista politico,
giornalista e imprenditore giordano che
ben conosce la regione in quanto è da
trent’anni che viaggia in diversi Paesi per
motivi di lavoro.Gli abbiamo rivolto alcune
domande.
Di fronte al rischio di una guerra su vasta
scalache tipodi reazionivi sonotra lagen-
te?
«C’è preoccupazione, in quanto in questo
momento la situazione inGiordania èmol-
todifficile. Il Paesefinorahapotuto contare
suunacerta stabilitàpolitica,ma ilGoverno
riesce a malapena ad assicurare la calma e
la sicurezza interna. Tutti si rendono conto
che tale calma non potrà durare a lungo,
perché una parte della popolazione patisce
la fame e i giovani non trovano lavoro. Ab-
biamo ogni anno 100 mila nuovi laureati
che faticanoadentrarenelmondodel lavo-
ro, il debitopubblicoèdi circa30miliardi di

dollari, mentre dieci anni fa era di 5 miliar-
di. La Giordania vive sul filo del rasoio e la
gentenon capisce la politica delGoverno».
In che senso?
«Non è il momento giusto per unirsi agli
Stati Uniti e ad altri quattro Paesi arabi per
andare a bombardare l’ISIS. Non è il nostro
lavoro,noinonsiamounapotenza regiona-
le, siamo un piccolo Paese e non possiamo
prendere parte a una guerra che non si sa
dove porterà. Anche perché la gente pensa
che l’ISIS sia una reazione alla povertà, alla
corruzionenei Paesi arabi, al fatto che i gio-
vani non trovano lavoro, al petrolio che vie-
ne sfruttato dalle compagnie straniere».
Egli StatiUniti comevengonovisti?
«Molta gente pensa che quando morivano
migliaia di civili, tra cui molti bambini, a
Gaza,Washington non ha fatto nulla, men-
tre quando viene ucciso un americano ca-
sca il mondo e arrivano gli aerei a bombar-
dare l’ISIS. Io sonocontrario aqualsiasi atto
di violenza, ma temo che stiamo andando
versounamezza guerramondiale».
Il cittadino comunehapaura?

«Sì, la gente è spaventata in quanto fatica a
capire cosa stia succedendo. Gli avveni-
menti si susseguono con grande rapidità.
Tra i tanti problemi vi è anche quello dei
campiprofughi per i rifugiati siriani. Si pen-
sava che la crisi sarebbe durata sei mesi o
un anno, invece è ormai da tre anni che ac-
cogliamo profughi. Dobbiamo comunque
sopportarequestadifficoltà inquanto ipro-
fughi siriani stanno vivendo una situazione
disperata».
I media giordani come commentano l’a-
vanzatadei jihadisti?
«A voi occidentali sembrerà strano,mauna
buona parte deimedia non governativi, siti
web ma anche Tv private, appoggiano l’I-
SIS. Chiaramente èunappoggio camuffato,
con giri di parole nei commenti, in quanto
si rischia la galera ad esprimersi aperta-
mente a favore dei jihadisti. Comunque
questo appoggio mediatico viene dato non
perchè vi sia la convinzione che la via trac-
ciata dall’ISIS sia quella che porterà a qual-
cosadipositivoper la regione. Si tratta inve-
ce di una reazione alla grande negatività

che vi è inMedioOriente. Si pensi a quanto
sta accadendo in Egitto, Libia Giordania e
Arabia Saudita».
Checonseguenzeha talenegatività?
«Tra la gente vi è una grande rabbia per la
povertà diffusa e soprattutto per la grande
corruzione che brucia buona parte delle
ricchezze nazionali. Tale malumore nei
confrontidei governantimaanchedeiPaesi
occidentali che sfruttano le risorse petroli-
fere arabe, primi fra tutti Stati Uniti e Gran
Bretagna, appare spesso nei giornali e nei
siti non governativi dei Paesi della regione.
Sono però commenti scritti in arabo e per
questo forse non giungono alle vostre orec-
chie. Dovete però sapere che le bandiere
dell’ISIS sventolano già sui tetti di alcune
case».
E se gli jihadisti attaccassero la Giordania
lapopolazione conchi starebbe?
«Purtroppocredocheunapartedellapopo-
lazione si schiererebbe a fianco dei jihadi-
sti».

OsvaldO MigOttO
* attivista politico e giornalista giordano

tAntA rAbbiA
secondo adnan
russan tra gli strati
più poveri della
popolazione vi è
tanta rabbia nei
confronti dei
governanti arabi
corrotti.


